
È morto 
Hofstadter, 
premio Nobel 
per la fisica 

n premio Nòbel per la tisica Robert Hofstadter « morto a 75 
anni, nella sua residenza all'università californiana di Stan
ford, dopo una lunga malattia. La morte * avvenuta nei gior
ni scorsi ma è stata resa nota solo ora. Hofstadter è stato 
l'uomo che per primo ha misurato la «forma* e le •dimensio
ni» del protone, che rivelò essere una particella a forma di 
pesca e del diametro di 10 milionesimi di miliardesimo di • 
centimetro. Poi fece lo stesso col neutrone, identico al pro
tone tranne che per essere elettricamente neutro. Hofstadter 
•copri inoltre che protone e neutrone sono densissimi all'In
terno (!30 mila miliardi di pio dell'acqua: una goccia fatta 
di protoni «neutroni, peserebbe due milioni di tonnellate) e 
molto più rarefatti Ih superficie. Queste scoperte furono pre
miate nel 1961 col Nobel per la fisica, che Hofstadter divise 
col tedesco Rudolf Moessbauer. E furono la base per le suc
cessive Investigazioni sulla natura pio intima del nucleo ato
mico e la teoria del quark, premiata col Nobel proprio que
st'arma Ma Hofstadter non è slato solo un uomo dilabora-
torio in senso strano. Negli anni '60 fu uno dei fisici che pro
posero, sostennero e ottennero la realizzazione dello Slac 
(Stanford linear acceleratore center), l'acceleratore lineare 
di particelle elettrone-positrone più potente all'epoca e an
cora uno degli strumenti di ricerca più avanzati nel campo. 

'SCIENZA E TECNOLOGIA 

Èin uscita 
«Il giornale 
italiano 
dell'Aids» 

SI chiama •Giornale italiano 
dell'Aids» la prima rivista Ita-

1 liana dedicata interamente 
' al problemi scientifici e so

ciali della malattia che in 
questo momento più allar
ma II mondo. La rivista, trl-

" " • ^ " mostrale, è destinata per ab
bonamento ai professionisti della sanila: Il primo numero è 
in distribuzione. Ne sono direttori Elio Guzzanli, vice presi
dente della Commissione Nazionale Aids, e Ferdinando 
Dianzani, direttore della cattedra di virologia della Sapienza, 
e coordinatore Giuseppe Ippolito sempre della Commissio
ne Aids. Editore «Il pensiero scientifico» di Roma. Il primo 
numero è dedicato alla genesi della malattia, ai meccanismi 
di difesa dell'organismo durante l'iniezione, alla valutazione 
del rischio di trasmissione del virus da medico infello a pa
ziente e all'aggiornamento delle statistiche. Il «Giornale ita
liano dell'Aids», spiegano Guzzanti e Dianzani. intende ri
spondere all'esigenza di Informazione nel rapidissimo evol
versi delle conoscenze scientifiche e degli atteggiamenti che 
interessano l'Aids. Saranno anche pubblicati resoconti su 
aspetti medici, psicologici e sociali dell'Aids, riunendo Infor
mazioni oggi disperse in una miriade di pubblicazioni. 

La crisi 
del Golfo 
rilanda 
il fotovoltaico 

La crisi del Golfo, le preoc
cupazioni per l'effetto serra, 

. la crescente domanda di 
energia proveniente dal Pae
si In via di sviluppo, sta rilan
ciando la tonte fotovoltaica. 
Lo si è visto alla prima con-

• • " m m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ m m m ferenza mondiale sull'ener
gia solare organizzata dall'Enel e dall'Agenzia Intemaziona
le per l'energia (assieme a Enea e Ises). Era la prima volta 
che sul fotovoltaico discutevano assieme Industrie, enti pro
duttori e distributori di energia, governi, centri di ricerca di 
21 paesi. Questo incontro ha dimostrato che la fonte fotovol
taica è entrata ormai r»e)«saloColxK)lio»&lla politica erwr 
•etica Intemazionale, ha smesso di essere una sorta di stra
vaganza ambientalistica per diventare una opzione concre
ta. Tanto concreta che l'Enel ha annunciato, al termine della 
conferenza, un accordo con la Pacific Gas and Electric, la • 
più grande produttrice di energia elettrica californiana: col-. 
laboraranno assieme nella ricerca e nella sperimenuuione 
di impianti fotovoltaici. , 

Un difetto 
genetico 
che predispone 
a 7 tumori 

Ricercatori del Massachut-
setts General Hospital di Bo
ston hanno scoperto un di
letto genetico che predispo
ne fortemente le persone a 
sette tumori compreso quel-

' - ' ' lo della mammella. Il difetto 
mfm^mmm•»»»••»•»••••»•»•»•»•»' ereditario riguarda il gene 
chiamalo «P53», che normalmente blocca la crescita dei tu
mori, il quale appartiene ad una classe di geni noti come 
«soppressori» dei tumori. Lo studio condotto da Stephen 
Friend del Massachussetts General Hospital di Boston, è sta
to pubblicato sull'ultimo numero della rivista americana 
«Science». I ricercatori pensano che la proteina «P53» sia 
coinvolta nei tumori umani perché hanno trovato copie mu
tate di essa In una vastissima percentuale di campioni di tu
mori umani di una larga varietà di organi. Probabilmente le 
mutazioni appaiono in seguito ad esposizioni con agenti 
carcinogenl come tossine e radiazioni. La mutazione evi
dentemente cancella l'attività del gene «PS3» eliminando 
dalle cellule la protezione contro la loro crescita incontrolla
ta. Secondo i ricercatori, la mutazione del gene e presente in 
tutte le cellule del corpo e i portatori di questo difetto conge
nito possono trasmetterlo atta discendenza. Lo studio, anco
ra preliminare, potrebbe offrire possibilità per determinare i 
portatori della mutazione e individuare cosi le persone ad 
alto rischio di sviluppare alcuni tumori compreso quello del
la mammella. 

CRISTIANA PULCINILU 

Un anno fa moriva Arnaldi 
Pontecorvo a via Panisperna 
per ricordare la scomparsa 
del grande fisico italiano 

>-

f a Un anno la moriva II fisi
co Edoardo Arnaldi, uno del 
•ragazzi» di via Panisperna 
che. con Enrico Fermi, Oscar 
D'Agostino, Franco Rasetti, 
Emilio Segre e Bruno Ponte-
corvo, ha reso famosa nel 
mondo la scuola di fisica italia
na, jbidiando la riadioatUVità 
artificiale prodotta dai neutro
ni e dando inizio alle scoperte 
che portarono allo sviluppo ed 
al controllo dell'energia nu
cleare. Ed a commemorare 
Arnaldi, con una cerimonia 

;i Ieri mattina a Roma, 
Storico edificio di via Pa
nia ormai inglobato dal 

ministero degli intemi, alla 
presenta del sottosegretario 
agli interni, GiandRo Rullino, 
(«sono qui * portare i saluti ed 
Il ricordo anche del ministro 
Enzo Scott*}', del presidente 
dell'accademia nazionale dei 
Lincei. Giorgio SaMni. e del 
preside della facoltà di scienze 
di Róma, Luigi Campanella, 
non ha voluto mancare anche 
Bruno Pontecorvo, l'ultimo so-
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prawissuto del mitico team. 
«Non nascondo di essere mol
to emozionato di trovarmi qui, 
in via Panisperna, nel posto 
che ha visto la nascita della 
scuola di Fermi, in occasione 
della commemorazione di 
Edoardo Arnaldi - ha detto 

'Pontecorvo aprendo la mani
festazione - nel ventesimo se
colo in cui regna la specializ
zazione, è stata più unica che 
rara la presenza di uno scien
ziato come Arnaldi, eccellente 
non solo per la qualità e quan
tità delle sue ricerche, ma an
che per 1 suoi Insegnamenti di 
tisica all'università e altrove, e, 
infine, per le sue doti umane di 

: grande organizzatore di scien
za». Pontecorvo, poi, ormai 
stanco e malfermo sulle gam
be, ha ricordato, in chiusura 
del discorso, l'episodio chiave 
che porto, lui, Fermi ed Arnal
di, «alla scoperta dell'effetto 
del rallentamento del neutroni 
in collisione fra neutroni e pro
toni, ovvero alla scoperta del 
neutroni lenti». 

I Tnr. «renarir.ap^alittiVn 1* mmhiKtinnP 

diretta dei giacimenti di petrolio del Kuwait in caso 
di conflitto: sei mesi d'incendio per im megaeffetto serra 

Se saltassero quei pozzi 
• I Portererbbe morie e de
vastazione su larga scala in un ' 
territorio vastissimo, infligge
rebbe danni enormi all' eco
nomia mondiale, e potrebbe 
promuovere un'estrema Insta
bilità politica ben al di là del • 
confini della zona Interessata; ' 
ma non solo: un'eventuale 
guerra nel Golfo Persico "pò- ; 
Irebbe inoltre condurre a una 
catastrofe ambientale di cui 11 
mondo non ha visto l'eguale 
dal tempi dell'incidente alla : 
centrale nucleare di Chemo-
byl". Lo ha detto Re Hussein di 
Giordania, In una sede-assai ' 
autorevole e al tempo stesso ' 
del tutto adeguata: la Confe
renza Mondiale sul Clima che 
si e tenuta a Ginevra al primi di 
novembre, dominata dal rap
porto ufficiale degli scienziati 
riuniti dall'ONU. dal quale , 
emerge la necessità di prende
re misure concrete per arresta
re - l'incremento dell' elleno 
serra naturale causato dalle at-
tività umane • per impedire 
che tutto il pianeta si riscaldi in . 
misura assai pericolosa per la 
civiltà dell'uomo e pur ogni 
fornia di vita. Ben pochi, tutta-

. via, hanno preso sul serio l'ai-,' 
larme lanciato dal monarca 
hascemita. Sui media, in parti-

, colare, il suo discorso è stato 
visto in prevalenza come una 
semplice mossa propagandi- . 
stica, tanto più che le cifre da 
lui citale erano state indubbia
mente scelte più per fare sen
sazione che in baie ad una va
lutazione scicntillca, basate 
com'erano su premesse assai ' 
poco realistiche. Ma questo 
non vuol dire che il problema ; 
non esista. Il quotidiano ingle
se The Guardian", infatti, ha 
dedicato un'accurata indagine 
a valutare 1 possibili rischi am
bientali di una guerra nel Gol-

. fo: e in base ai suoi risultati il 
problema si conferma tutl'al-
tro che trascurabile. E' tacile, e 
anche giusto, ovviamente, dire 
che di fronte alla morte di mi
gliaia di persone sia trai conv • 
battenti che nella popolazione 
civile cose cornei "rischi am
bientali" passano in seconda 
linea; ma e pur vero che an-

, ch'essi dovrebbero avere II to
ro peso quando si parla, come 
fanno molti politici (e non so- -
lo loro) della necessità di fare 
un freddo e lucido calcolo ra- . 
zionale dei rapporti costi/ber 
neficl delle varie opzioni - tan- . 
to più se e vero, come diciamo 
da anni, che è inaccettabile 
comportarsi come se l'am
biente naturale tosse illimitalo 
e capace di assorbire oijni ge-

, nere di danno e d'insulto. Ma 
vediamo più da vicino in che 
cosa consistono i rischi. Per 
cominciare, il pericolo di cui 
ha parlato Re Hussein • vale a 
dire la combustione diretta 

"delle riserve di petrolio, in par
ticolare del Kuwait, che provo
cherebbe un catastrolico au
mento improvviso della quan
tità di gas nocivi e/o capaci di 
Incrementare l'effetto surra In 
atmosfera • è del tutto fuori 
dalla realtà: per bruciare la 
quantità di greggio da lui presa 
in considerazione (SO miliardi 
di barili, il 50% delle riserve 
dell'emirato) ci vorrebbero 
qualcosa come venl'anni, e so
prattutto, dato che non c'è os
sigeno nei giacimenti sotterra
nei, è impossibile che questi 
ultimi possano bruciare in prò- -

1 fondita, anche mentre in su

perficie la zona viene bombar
data o se viene volontariamen
te appiccato il fuoco alla boc
ca del pozzi. D'altro canto, 
non e affatto sicuro che il peri
colo più serio venga proprio 
dal petrolio « dagli impianti ad 
esso associati. Nella regione 
infatti esistono diverse fabbri
che e deponili di armi chimi
che, e forse anche biologiche, 
nonché almeno un'impianto 
nucleare; anche a prescindere 
dall' agghiacciante possibilità 
del loro uso Inazioni di guerra, 
un eventuale bombardamento 
di tali Installazioni potrebbe 
avere conseguenze semplice
mente apocalittiche. Ancor 
peggio, non è neppure possi
bile escludere che un eventua
le Impiego da parte irakena 
deir'atomicn del poveri" con
duca all'uso di quella vera, 
quella "del ricchi"*; almeno da 
parte di Israele, anche indi
pendentemente dagli Stati 
Uniti. Questo scénario, su cui 
diamo a lato qualche altra in
formazione, può essere consi
derato particolarmente pessi
mistico; tutti o quasi gli esperti 
Invece, quelli militari come 
quelli dell'industria petrolifera 

Il quotidiano inglese «The Guardian» 
ha- dedicato un'accurata indagine a 
valutare i possibili rischi ambientali di 
una guerra nel Golfo, nel tentativo di 
andare al di là delle generiche descri
zioni della possibile apocalisse. Il pri
mo rischio, ed il più grave, è legato al
la combustione diretta delle riserve di 

petrolio, che provocherebbe un cata
strofico aumento improvviso della 
quantità di gas nocivi capaci di incre
mentare l'effetto serra in atmosfera. 
Ma il peri oio più grave è in realtà 
quello legato alla presenza nella zona 
di diverse fabbriche e depositi di armi 
chimiche. 

• concordano sulla concreta 
possibilità che le installazioni 

: petrolifere vengano coinvolte 
In un'eventuale guerra guer-

- raggiata. Al momento di dare 
una valutazione quantitativa, 
tuttavia, ci si limita di solito a ri
correre ad aggettivi come "gra
vissimo" e "incalcolabile", che 
indicano soprattutto la difficol
tà di fare ipotesi valide, e la 
mancanza di dati attendibili su 
cui basare le previsioni. Un 
.esperto inglese, ad esemplo, 
ha detto che far saltare le mine 
irachene sui pozzi del Kuwait 
costituirebbe "un enorme 
esperimento sul caos". Una va-

: lutazione anche molto appros-

ALFREDOTUTINO 

sirnaOVa. peraltro, tornisce del
le cifre che, senza essere im
mediatamente- catastrofiche 
sul piano globale, danno però 
ragione alla definizione di 
Hussein: il più grave disastro 
ambientale dopo Cemobyl. 
Dei circa 1.000 pozzi kuwaitla-

• ni, gli irakeni ne avrebbero mi
nati secondo fonti attendibili 
circa 300. Anche ammettendo 

: che una parte - ad esempio il 
30% • di tali cariche potrebbero 
non funzionare o non essere 
azionate affatto, e prendendo 
in considerazione il fenomeno 
ben noto agli ingegneri mine
rari per cui Tacendo saltare un 
pozzo si incrementa la velocità 

di fuoriuscita di petrolio di due 
o tre volte, potrremmo finire 
per trovarci in presenza - nel 

' solo Kuwait • di qualcosa co
me 200 pozzi in fiamme che 
bruciano all'inarca un milione 
e mezzo di barili di petrolio al 
giorno • il tutto nel corso di una 

. guerra che renderebbe ancor 
più difficile, e verosimilmente 

.' impossibile, ogni tentativo di 
spegnimento. Nessuno - nean
che Greenpeace - e In gradi di 

. calcolare con esattezza le 
emissioni prodotte da un slmi
le Incendio: mancano del tutto 

r i dati sulla combustione del 
: petrolio greggio (a quanto pa
re, Infatti; a nessuno e mal ve

nuto in mente di sprecarlo bru
ciandolo costi): ma si può va
lutare che ad esempio le emis
sioni mondiali di anidride 
caarbonica - responsabili prin
cipali dell'incremento dell'ef
fetto serra - crescerebbero sul 
loro livello "normale" circa 
dell'I,2% (in cifra assoluta, ol
tre 4 volte le riduzioni che si 
propone di realizzare, tra dieci 
anni e con notevoli investi
menti, il piano del Ministro 
Battaglia in Italia). Questo ef
fetto potrebbe essere però par
zialmente compensato da una 
riduzione dei consumi di pro
dotti petroliferi causata da fat
tori economici (recessione, 
ecc.). Il punto essenziale, tut
tavia, per valutare i danni, è la 
durata degli incendi, ed anche 
qui le opinioni degli esperti va
riano tanto da far dubitare che 
sia possibile avanzare una pre
visione attendibile: fonti uffi
ciali dell'emirato parlarlo di sei 
mesi, ma gli esperti interpellati 
dal "Guardian" parlano di pro
blemi "tremendi" e di un'ope
razione "orribile"; sia pure 
anonimamente, la loro previ
sione è che potrebbero volerci 
da uno a due anni. 

Disegno di Mitra DfvsnaD 

Armi chimiche: 
i pericoli 
delle fabbriche 
irachene 

am I moderni gas nervini so
no cosi potenti che basterebbe 
in teoria qualche chilo del più 
tossico di essi per sterminare 
interamente la vita sulla Terra. 
Del resto, anche i «primitivi» 
gas asfissianti usati nella prima 
guerra mondiale (di cui fa par
te peraltro l'iprite, tuttora pro
dotto nelle fabbriche irachene 
- e non solo) fecero 94.000 vit
time, e almeno 10 volte tante 
furono le persone che soffriro
no dei loro effetti, spesso per 
decenni. L'elfetto dei gas più 
moderni, invece, si è visto ad 
opera delle truppe irachene 
sui villaggi curdi e contro le 
truppe dell'Iran. In teoria, l'uso 
delle armi chimiche contro un 
esercito di cui è nota la capaci
tà di difesa è considerato con
troproducente; i missili irache
ni sono probabilmente in gra
do, tuttavia, di attaccare anche 
le città, con risultati devastanti 
- probabilmente anche laddo
ve alla popolazione sono state 
fomite maschere antigas. Il 
bersaglio potrebbe essere in 
particolare Israele, anche allo 
scopo di spezzare il frónte ara
bo invocando una sorta di 
«guerra santa»; non si può 
escludere che in un caso del 
genere il governo israeliano 
possa decidere di usare per ri
torsione le armi atomiche. Gra
vi sarebbero le conseguenze 
anche se gii «occidentali» deci
dessero di attaccare depositi e-
fabbriche di armi chimiche ira
chene, come la grande fabbri
ca situala 25 miglia a Nord-Est 
della città santa sciita di Sa
marra (che produce, secondo 
le stime, 4 ton/mese di Tabun 
- un potente gas nervino - e 25 
di iprite). La nube tossica che 
ne risulterebbe ucciderebbe 
istantaneamente ogni forma di 
vita con cui dovesse entrare in 
contatto, e le dimensioni del
l'area interessata da essa 
(nonché il coinvolgimento o 
meno della città e dei suoi ' 
70.000 abitanti) dipendereb
bero solo dalle condizioni me-
tereologiche prevalenti al mo
mento dell'azione - vale a dire 
dalla fortuna. L'incidente di 
Bophal. con I suoi mille morti, 
sembrerebbe una bazzecola. 
Altrettanto difficile è stimare la 
permanenza della contamina
zione nel terreno, e la sua in
fluenza sulle riserve d'acqua: 
per alcuni veleni, come l'iprite, 
è accertata la capacità di rima
nere nel terreno anche per me
si, e per anni nella muratura 
degli edifici. Le conseguenze 
ecologiche globali a lungo ter
mine, tuttavia, contariamente 
a quelle regionali, potrebbero 
non essere gravissime. • 

sieropositivi, ma per poco 
• ROMA Ieri, su alcuni 
quotidiani italiani, è apparsa 
la notizia di un bambino «mi
racolosamente» guarito dal
l'Aids. Abbandonato dalla 
madre tossicomane, Roberti-
no era stato ricoverato quan
do aveva pochi giorni di vita 
all'ospedale infantile Regina 
Margherita dove gli avevano 
diagnosticato lo stato di sle-
ropositività. In seguito era 
stato adottato da una coppia 
milanese. Qualche giorno fa 
l'assessore alla sanità del co
mune di Torino ha ricevuto 
una lettera dai nuovi genitori 
con la notizia della guarigio
ne del piccolo: «Robertino 
sta bene, ha quasi quattro 
anni, non sta mal (ermo e va 
all'asilo -scrivono i coniugi 
milanesi - £ un bambino alle
grissimo, affettuoso e vivace. 
Negli ultimi tre anni non si è 
mai ammalato, i sintomi so
no pian piano regrediti e ver
so i quindici mesi la sieropo-
sitività è scomparsa». 

Dopo quindici mesi di vita, 
dunque, Il piccolo Roberto 
non risultava più sieropositi
vo. Un miracolo? Assoluta-

I figli di madri sieropositive nascono 
tutti con tracce del virus Hiv nel sangue 
ma non per questo essi sono affetti dal
la malattia^ Anzi nel 70% dei casi si «ne-
gativizzano» nel giro di pochi mesi. 
Questo accade perché durante la gra
vidanza c'u un trasferimento passivo di 
anticorpi materni. Per sapere se il bam

bino è malato, bisogna attendere che 
gli anticorpi materni scompaiano. 
Quando il piccolo comincia a produrre 
da solo gli anticorpi, il sangue si ripuli
sce e il bimbo diventa sano. Se invece 
il bambino ha contratto effettivamente 
il virus, allora gli anticorpi «malati» con
tinueranno ad essere prodotti. 

mente no, il caso rientra nel
la norma. In verità il bambi
no non aveva mai contratto il 
virus. 1 figli di madri sieropo
sitive nascono tutti con trac
ce del virus Hiv nel sangue 
ma non per questo essi sonò 
affetti dalla malattia. Anzi 
nella maggioranza dei casi si 
•negatlvizzano» nel giro di 
pochi mesi. , 
. «Il caso sarebbe stato ecla- '. 

tante se il bimbo si fosse ne-
gativizzato dopo due o tre 
anni di vita, ha commentato 
Enrico Girardi, assistente del
l'unità operativa Aids all'o
spedale Spallanzani-1 bam
bini, figli di infetti dal virus. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

nascono tutti sieropositivi 
perché c'è un trasferimento 
passivo di anticorpi materni. 
Ma questo non significa che 
abbiano contratto l'infezio
ne, anzi di solito sono sani 
nel 70% dei casi». 

Per sapere se il bambino è 
malato, bisogna attendere 
che gli anticorpi materni 
scompaiano: «in genere ac
cade nel giro di quindici, di
ciotto mesi, -ha continuato 
Girardi- una volta che il san
gue é ripulito, gli anticorpi 
dell'Aids spariscono. Se il 
bambino è infetto, invece, 
comincia a produrre anticor- • 
pi "malati" e questo vuol dire 

che II virus, contratto dalla 
madre, è riuscito a passare 
attraverso la placenta». 
. Ci sono poi 1 casi di bambi
ni che diventano sieronegati
vi pur continuando ad essere 
malati. «Questo succede 
quando il sistema immunita
rio del piccolo subisce danni 
in fase di sviluppo e non è in 
grado di sviluppare anticor
pi. Il questo caso il bambino 
si ammala benché risulti ne
gativo al test». •'.',. 

Il problema è quindi nel
l'attesa, il test di sieropositivi-
tà viene effettuato con la ri
cerca degli anticorpi e non 
del virus, altrimenti si potreb

be sapere sin dall'inizio il fu
turo di questi bambini. I più 
fortunati guariscono, ma per 
gli altri invece il calvario delle 
cure continua senza una pro
spettiva di guarigione. Pur
troppo anche I bambini che 
poi diventeranno sani sono 
curati con il farmaco Azt, co
me è noto la somministrazio
ne della medicina può sol
tanto contenere gli effetti del 
virus ed evitare che la malat
tia si manifesti prematura
mente. Ma lo sostanza non 
cambia, questi bambini sono 
condannati ad una vita ai 
margini della società. Forse 
per questo I genitori di Ro-
bertlno hanno voluto mettere 
in guardia le famiglie con 
bambini sieropositivi: «Tace
te finché potete perché il pic
colo possa vivere una vita 
normale. Ma se dovete ren
dere noto il suo stato, allora 
fatelo a testa atta. Anzi quasi 
con aggressività e a chi sem
bri eccessivo ricordiamo che, 
purtroppo, i pregiudizi con
tro chi accosta il proprio no
me a quello dell'Aids sono 
duri a morire». 

,, Narratori Moderni 
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Un azzardato esperimento di biotecnologia 
riporta in vita un universo preistorico feroce , 
e incontrollabile. Da una piccola isola nei 
Caraibi il mondo intero precipita nell'incu-
bo. ma ancora una volta potrà essere salvato 
dai ragazzini. 
Con la maestria di Congo, Crichton intcs-
se un racconto mozzafiato, straordinario 
amalgama di scienza e suspense. 
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